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Le ruspe del Comune hanno cancellato un altro pezzo di città miserabile 

Scompare il borghetto Latino 
Per le famiglie una casa vera 

Demolite anche le casette di via Cessati Spiriti - La gente trasferita nelle nuove case Iacp del 
Laurentino - Un nucleo vissuto quasi 70 anni - Nella zona eliminate più di 400 baracche in lamiera 
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Ieri manifestazione del Sunia a Cenfocelle 

La 
semplice 

storia 
di 

Diego 

Diego Grilletto, 65 anni, che 
in una baracca del borghetto 
Latino ci ha passato una vi­
ta, è il protagonista di que­
sto storia. Diego qualche an­
no fa è andato in pensione, 
e con i soldi della liquidazio­
ne ha comprato i primi mo­
bili della sua vita. Li ha am­
mucchiali al centro della ba­
racca, protetti da una coper­
ta, e ha aspettato. Ieri, vesti­
to a festa, insieme con I suoi 
mobili, si è trasferito in una 
casa, una casa vera, al Lau­
rentino. 

Che storia è questa? doman­
derà qualcuno. Rispondiamo 
«osi: è la piccola storia di 
Diego, pensionato, povero, fi­
no a Ieri a nessuno » e oggi 
cittadino. Di piccole storie co­
sì è intessuta la trama di que­
sta città. Passano inosservate 
e non è giusto: bisognerebbe 
conoscerle tutte, e raccontarle. 

Scompaiono 1 borghetti, 
vanno giù le baracche. Tanta 
gente, magari, non se ne ac­
corge nemmeno, oppure Io con­
sidera un fatto « normale ». E 
invece la scomparsa dei bor­
ghetti è un fatto storico, di 
quelli che cambiano la città. 
ne fanno nn'altra cosa. 

In che senso? Proviamo a 
spiegarci. Dare una casa a fa­
miglie che conoscono soltan­
to muri di cartone, promiscui­
tà, pioggia, freddo» topi e ma­
lattie sempre in agguato è, 
certo, un atto di riparazione 
verso coloro che hanno paga­
to di più storture e ingiusti­
zie di una città cresciuta lon­
tano da loro e contro di loro. 
E* il dovere minimo per un* 
amministrazione onesta e mo­
ralmente a posto. In questo 
senso, sì, che scompaia que­
sta vergogna è anormale». 
dormale non è (è anzi mo­
struosamente a anormale ») che 
questi miserabili ghetti siano 
venuti su e per decenni sia­
no rimasti in piedi, ma qui il 
discorso ci porterebbe lon­
tano. 

Un atto di giustizia, quindi, 
ma non solo questo. Perchè 
attraverso la sparizione dei 
borghetti, e il risanamento 
delle borgate e della perife­
ria, passa un disegno di riu­
nificazione che è davvero, in 
una città come è questa, una 
modificazione storica. Che al­
tro è stato, infatti, la vicenda 
urbana di Roma se non nn 
processo continuo di a sepa­
razione »? Proprio i borghet­
ti, tirati su per accogliere il 
popolo espulso dal centro e 
cresciuti, come le borgate, per 
setacciare l'immigrazione trat­
tenendone la -a schiuma» più 
povera e più debole, sono sta­
ti per anni l'immagine emble­
matica di questo processo. La 
citta crescer dividendosi, Ro­
ma e 1 altra Roma, e il ghet­
to non era nn accidente, sac­
ca d, arretratezza « impiega­
bile », fruito di sviluppo man­
cato, ma scelta consapevole. 
1 altra faccia di q„eU0 svi_ 
luppo. 

Se la giunta di sinistra vo­
leva invertire quella tendenza 
non poteva che partire da qui: 
dalla periferia più estrema, 
dai pezzi di città miserabile. 
Cosi ha fatto e non è stato 
facile. Far scomparire un bor­
ghetto non è solo arrivare con 
te ruspe e buttar giù tutto. 
Bisogna trovare le case per 
le famiglie che lasciano le ba­
racche (e in questa situazio­
ne...), bisogna badare a non 
commettere ingiustizie, biso­
gna — ed è la co«a più diffi­
cile — combattere l'eredità 
perfida della e cultura » e del­
le abitudini mentali del clien­
telismo, della piccola corruzio­
ne, del mio interesse contro 
il tuo. Che questa strada sia 
stata, nonostante tutto, per­
corsa è un fatto e contiene nn 
monito: tornare indietro non 
si può. 

Diego senz'altro la pensa 
cosi. E forse — vogliamo spe­
rarlo — la pensa cosi anche 
la « contessa » del fa borghet­
to Prenestino. Viveva in ba­
racca e litigava con tutti per­
chè erano «rosai»: lei face­
va la « galoppine » per la DC 
e i democristiani le avevano 
promesso la casa. La eaaa, al­
la fine, l'ha avuta dalla giun­
ta di finisti». Chissà come la 
pensa ora. ^ # # 

Anche loro finalmente t i sono lasciati alle spalle la 
miseria, il freddo, l'umidità, l'emarginazione. Adesso le 
brutte baracche del borghetto Latino e di via dei Cessati 
Spiriti non ci sono più. Le ruspe del Comune hanno can­
cellato anche quest'altra vergogna della Roma fascista e 
palazzlnara. Ventisette famiglie sono risultate • aventi di­
ritto » nel corso del censimento fatto dall'amministrazione. 
Altre hanno dimenticato di Inviare qualche certificato (e II 
loro caso sarà esaminato al più presto). Qualcuno ci « ha 
provato >, come si faceva al tempi della De, con la speranza 
di ottenere un alloggio (magari un secondo). Ma non c'è 
riuscito e alla fine, dopo un po' di resistenza, ha desistito. 

Le demolizioni sono cominciate ieri mattina presto e 
finiranno stamattina. Quelle 27 famiglie con le carte in 
regola stanno già nelle nuove case dell'lacp al Laurentino. 
e E' un fatto grosso — dice Mario Spallotta, segretario della 
sezione Appio —. Il borghetto Latino ò l'ultimo storico pezzo 
di miseria che viene buttato giù. In questi anni, qui al­
l'Appio, sono state cancellate più di quattrocento baracche/ 
la gente ha avuto una casa. La giunta è stata rigorosissima, 
giustamente. Pensa che sette anni fa la De assegnò qualche 
appartamento. Lo fece col soliti metodi clientelar!, senza 
demolire le baracche. Oggi Invece s'è fatto il censimento: chi 
aveva bisogno ha avuto casa chi no, niente. E le baracche 

dopo settanta anni non ci sono più ». 
Settanta anni. Quasi quanti ne ha Diego Grilletto che 

ieri mattina ha indossato il vestito nuovo e tutto pimpante 
se n'ò andato nella sua nuova casa del Laurentino. Ha 
aspettato tanto, troppo. Due anni fa, quando ha capito che 
la giunta faceva sul serio s'è comprato anche I mobili nuovi 
coi soldi della pensione. Li ha tenuti, ben coperti, al centro 
della sua baracca (al riparo dell'umidità) e ha aspettato 
il giorno del trasferimento. Ieri mattina sembrava un ra­
gazzetto. 

NELLE FOTO» le ruspe abbattono II borghetto Latino 

Dentro i borghetti la storia della Roma fascista e palazzinaro 

Cacciati dalla città, rinchiusi 
in quelle «riserve» lontane 

«... e i germi del vizio e 
del delitto allignano in quei 
tuguri con tutte le loro ve­
nefiche insidie ». « Capito-
lium », la rivista del Gover­
natorato di allora (siamo 
nel '31, in pieno fascismo) 
liquida così la fascia di mi­
seria e di emarginazione che 
circonda la città. Quelle 
ventimila persone che vi­
vono in baracca, fuori dal­
la vita sociale, espulse dal 
centro, rinchiuse in « riser­
ve » più o meno lontane, 
sono soltanto una vergogna 
per la grandezza imperiale. 
Una vergogna da coprire o 
da cancellare. A colpi di fo­
gli di via o con metri e me­
tri di lamiera, come si fa 
nel '38 per nascondere agli 
occhi del «Fùehrer» a vol­
to disperato della Roma 
mussoliniana. 

E questa cultura — i bor­
ghetti e 'la sua gente con­
siderati un problema di or­
dine pubblico — nata allora, 
è vissuta fino a qualche an­
no fa. Dalle deportazioni fa­
sciste ai palazzinari degli 
anni sessanta. Dagli sven­
tramenti del centro storico 
ai grandi quartieroni da cen­
tomila abitanti. Una politi­
ca urbanistica che ha la­
sciato ai margini, sole e 

disperate, migliaia di fami­
glie. 

La storia dei borghetti che 
ora non ci sono più è la 
storia di questa città a di­
laniata » e deturpata dagli 
speculatori. Il Fosso di San­
t'Agnese, il Mandrione, il 
borghetto Prenestino e quel­
lo di Ttburtino III, il bor­
ghetto Flaminio e quello 
Latino. Tanti nomi che ora 
sono solo un ricordo. Ma 
dentro quelle baracche, u-
mide, fredde, in legno o in 
lamiera, ci hanno vissuto 
per anni migliaia e migliaia 
di persone. Qualcuno c'è 
morto, di epatite virale, di 
bronchite asmatica, di tifo. 
Oppure annegato nell'Anie-
ne o falciato dal treno sulla 
ferrovia Roma-Firenze. 

• • • 

Al Prenestino, quell'am­
masso di casupole fatte in 
proprio è passato indenne 
attraverso la storia di qua­
ranta anni. Il borghetto na­
sce nel '38, dopo lo sventra­
mento del centro. Artigiani 
e povera gente vengono de­
portati coi camion della mi­
lizia verso le « riserve » lon­
tane, che il regime gli ha 
preparato fai Tiburtino III, 
a Primavalle). Qualcuno si 
ferma prima. Si fa la casa 
da solo. Due mattoni rime­

diati, un po' di calce, qual­
che pezzo di legno. Poche 
decine di metri quadrati, 
per quattro, cinque, sei per­
sone. l'umidità. La morte 
sempre in agguato. 

Poi — finita la guerra — 
arriva la De e in quei tugu­
ri ci vanno gli immigrati, 
giunti a Roma con l'illusio­
ne del posto sicuro. Nasco­
no i palazzoni ma le barac­
che restano. Circondate dal 
cemento. Rimangono per al­
tri trentanni, nonostante le 
proteste, le delegazioni in 
Campidoglio, le manifesta­
zioni. Le solite promesse (ma 
niente di più) in cambio di 
un voto. Da marzo dell'80 
il borghetto Prenestino non 
c'è più. Cancellato dalle ru­
spe della Prima giunta di 
sinistra. 

• * • 
Il Tìbm-tino III nasce due 

anni prima, nel '36. Casette 
« provvisorie » tirate su dal 
fascismo, ben allineate, sen­
za fondamenta né fogne. 
Provvisorie: rimangono U 
più di quaranta anni. Con 
l'Aniene, nemico, che ogni 
tanto entra nelle case e cac­
cia via la gente. Un confino 
coatto a cui sono costretti 
in tanti EdUi, muratori, o-
perai. Poi gli immigrati, 
quelli del sud senza lavoro. 

I sottoproletari. E tanti co­
munisti. Da questo piccolo 
rettangolo, al confine con la 
città « t?era », partono le più 
grandi battaglie per la casa, 
per il lavoro. Negli anni del­
la De, alla fine del a boom », 
quando il sindaco democri­
stiano Amerigo Petrucci (chi 
non lo ricorda?) manda a 
dire che il Tiburtino è « in­
sanabile» e che bisogna but­
tare giù tutto. .E* fi '65. Quei 
diciassette lotti sono stati 
cancellati a gennaio dell'80. 
La gente ora vive sempre lì, 
sulla stessa terra, ma den­
tro le case nuove dell'lacp. 

• • • 

Al Fosso di Sant'Agnese, 
lungo l'Aniene, vicino al 
ponte delle Valli, la gente 
lotta a lungo. Scrive ai gior­
nali e al Comune. Chiede 
mille volte aiuto, « Questa 
lingua di terra — scriveva­
no gli abitanti al nostro 
giornate nel '66 — talvolta 
sparisce nelle fauci dell'Ame­
ne,- ». Come ci sparisce Lui­
gi Lombardi, sette anni, 
morto annegato. Ma c'è an­
che la ferrovia in agguato. 
La Firenze-Roma. E Giam­
piero Di Marco, due anni, 
finisce sotto al treno men­
tre gioca. Perde le gambe e 
la mano destra. Ma al Co­
mune hanno altro a cui pen­

sare. Non sanno cosa farci, 
non è colpa loro. Petrucci 
si fa vivo solo per le ele­
zioni. Manda letterine, qual­
che manciata di soldi in 
regalo, e chiede appoggio in 
cambio di una casa che «poi 
verrà». Ma la casa, anche 
qui, arriva molto dopo. 
Quando tn Campidoglio non 
ci sono più i democristiani. 

• • • 
Il Mandrione, addossato 

all'Acquedotto Felice, viene 
su subito dopo la guerra. E" 
la « città » degli immigrati, 
dei « poveracci ». Baracche 
costruite nelle nicchie del­
l'acquedotto, pochi metri 
quadrati, lamiera per tetto. 

Nascosti in una viuzza, 
stretta e poco percorsa, a 
due passi dal quartierone 

di Cinecittà. Anche loro ri­
cevono pacchi e pacchi di 
volantini, di inviti, di pro­
paganda elettorale. La De 
chiede voti in cambio di 
fumo. Ma per anni li pren­
de. Qualcuno spera di avere 
la casa, di finirla con la mi­
seria, Ma la De anche a 
quelli del Mandrione, la ca­
sa non gliel'ha mai data. 
L'hanno avuta pochi mesi 
fa, a gennaio. Dopo 30 anni. 
Lo stesso,è stato per gli al­
tri: per U borghetto Flami­
nio, per quello Latino, per 
via Cessati Spiriti. Oltre 
quattro mila baracche oggi 
non esistono più. La Roma 
della miseria ha finalmente 
riconquistato la «sua» città. 

Pietro Spataro 

A colloquio con i compagni di Fidene: « Sulla spinta del NO guardiamo al 21 giugno » 

«La borgata è cambiata, vogliamo che continui a cambiare 
D referendum del « Movimento per la vita * bocciato con 1*80% dei voti - « Una vittoria che non era affatto scontata * 

E" U pianterreno di una pa­
lazzina, una tipica € palazzi­
na» di borgata. Dentro, nel­
la 'sezione del PCI di Fidene, 
una confusione indescrivibile 
di manifesti e volantini. Tra 
i pacchi e U materiale per le 
elezioni amministrative am­
massato sui tavoli, un grosso 
cartellone con i risultati dei 
referendum. In alto, segnata 
in rosso, la percentuale: ot­
tanta per cento di ino» alla 
richiesta del Movimento del­
la vita, l'ottanta e sei per quel­
la dei radicali. 

Una vittoria nient'afatto 
scontata: «No, non eravamo 
tanto ottimisti, andavamo in 
giro casa per casa, a fare U 
volantinaggio in piazza, ma le 
risposte erano incerte. Tanti 
non avevano capito, confon­
devano la legge con Vabòrto. 
Soprattutto con i giovani l'ap­
proccio è stato difficile, chis­
sà perché. Gli anziani, inve­
ce, erano molto più aperti. 
Mie prime battute della cam­
pagna referendaria, ci senti­
vamo persi. Poi negli ultimi 
giorni qualcosa è cambiato. 
Ci sialo uno scatto. Ci sia­
mo accorti che tutto U lavo­

ro fatto, le discussioni, gli 
incontri, le assemblee erano 
servite. Che insomma non ave­
vamo sprecato U. tempo. E al­
lora avanti: siamo andati da­
vanti alle chiese, dove c'era­
no quelli del Movimento del­
la vita, nelle scuole, a par­
lare con le maestre che in 
classe ai bambini facevano 
"strani" discorsi. Un lavoro 
continuo e diffuso, faticoso. 
Ma se non l'avessimo fatto. 
mi dici, come avremmo avu­
to questi risultati? ». 

Facce contente quelle dei 
compagni, un'atmosfera di al­
legria e di soddisfazione che 
da lunedì scorso non vuole an­
darsene. € Stanchi? Sì siamo 
stanchi, ma ripartiamo subi­
to, già pensiamo al 21 giu­
gno*. 

Fidene è una borgata anti­
ca, consolidata, più di trenta­
mila abitanti. «E* nata nel 
dopoguerra, ma da allora — 
dice il segretario Bonanni — 
sono cambiate un sacco di co­
se. Prima c'erano solo conta­
dini e operai. Adesso ci vivo­
no anche impiegati statali, po­
liziotti, carabinieri. Esigenze, 
bisogni « aneto mentalità di­

verse: con ciascuno di loro 
dobbiamo trovare un punto di 
incontro, qualcosa che li sti­
moli a venire da noi, anche 
sólo per discutere un po'. A-
desso per le elezioni ammini­
strative ricominceremo da do­
ve abbiamo pàio ». 

e Noi — dice Tina — conti­
nueremo ancora a parlare di 
consultori. Qui neÙa quarta 
circoscrizione da tre anni e 
mezzo ne funziona uno solo. 
Gli inizi sono stati difficili, è 
chiaro, anche perché U perso­
nale veniva dall'Onmi, e non 
aveva seguito nessun corso di 
specializzazione. Ora però da 
quando anche il ginecologo 
(un medico non obiettore, ma 
tradizionale) si è avvicinato a 
noi. le cose vanno meglio. Ri­
ceviamo dieci richieste di cer­
tificazione per Vmterruzione di 
gravidanza alla settimana. Eh 
sì, è una media ancora trop­
po alta, però non c'è stata 
nessuna donna che sia torna­
ta per abortire di nuovo. Sem­
mai c'è gran richiesta per la 
prevenzione, questo si, anche 
se U nostro medico si ostina 
a non voler applicare la spi­
rale.^ 

« E guarda ti dirò di più. 
Qui in borgata erano tutti un 
po' pessimisti sul risultato del 
referendum: io invece no. 
Forse perché tutti i giorni so­
no al consultorio, lavoro li 
dentro, e sento, come si dice, 
a "polso" delle donne. E' sta­
to durante l'ultima assemblea 
(una delle più importanti che 
abbiamo organizzato, tra gli 
altri è venuto anche il pro­
fessor Marcelli del Policlini­
co) che ho capito che avrem­
mo vinto. Le donne non face­
vano domande sulla legge, non 
facevano confusione su abor­
to e contraccettivi. Reclama­
vano invece il buon funziona­
mento degli ospedali e delle 
strutture pubbliche per evita­
re le lunghe attese durante 
le ferie o il periodo estivo. 
Bisogna proseguire su questa 
strada, parlare di più delle 
conquiste che otteniamo, dei 
due nuovi consultori di via 
Cintone e via delle Vigne Nuo­
ve. che verranno aperti dal 
primo giugno... Anche questo 
è il segno del' cambiamento 
che c'è stato con l'ammini­
strazione di sinistra, ed è be­
ne che la gente lo sappia*. 

Sul tavolo intanto viene pre­
parato un cartello ver U Fe­
stival dell'Unità, e Sì — spie­
gano i compagni — quest'an­
no abbiamo deciso di antici­
parlo. Sarà una festa, e in­
terne un momento di discus­

sione sui problemi della bor­
gata. Il verde, la scuola, i 
trasporti, le strade che sono 
ancora senza marciapiedi. 
Ceri anche tu quando è ve­
nuto Petrosélli dai bambini 
delle elementari. Aspettano 
una scuola nuova, che li tol­
ga dai locali troppo stretti di 
via Radicofani, e per abolire 
il pendolarismo dei piccoli del­
la materna che sono costretti 
ad andare fino a Castel Giu­
bileo. Dal Comune abbiamo 
saputo che la ditta a cui sono 
stati appaltati i lavori dovreb­
be consegnare i progetti en­
tro il mese. 

e Come vedi, le cose cam­
biano. Ci vuole tempo sì, ma 
si va avanti. Quéll'&O per cen­
to dì "no" è stata un'iniezio­
ne di fiducia. ì.-a gente qui a 
Fidene sa qual è la strada 
giusta ». 

Valeria Parboni 

Oggi il PCI 
presento 

allo stampo 
i candidati 

Stamane alle 11, nella 
sede della ' Federazione 
nazionale della stampa, 
in corso Vittorio 349. in 
un incontro con i giornali­
sti saranno presentate le 
liste dei candidati del Pei 
alle elezioni comunali. 
circoscrizionali e provin­
ciali. 

All'incontro partecipe­
ranno. oltre a numerosi 
candidati, il segretario 
della federazione romana, 
il compagno Sandro Mo­
relli. Sarà presente anche 
Luigi Petrosélli. ammini­
stratori del Campidoglio e 
della Provincia. 

Con Petrosélli 
un «incontro 

verità» sui 

problemi 

di Spinaceto 

Vendite frazionate 
a valanga : per 
tutti l'incubo 
dello sfratto 

AH» migliaia e migliala di sfratti esecutivi si sta dram­
maticamente profilando l'aggiunta di una nuova ondata offen­
siva di vendite frazionate che nel giro di due anni creeranno 
altri sfrattati. Una spirale perversa e iniqua che si può arre­
stare solo con una vasta e capillare mobilitazione popolare 
che investe partiti, sindacati, forze sociali e parlamentari. 
In particolare in tutta Roma 
sud società finanziarie e im­
mobiliari (spesso costituite­
si per 1'oocasione) stanno 
cercando di vendere a prez­
zi esorbitanti appartamenti 
occupati da più di 20 anni 
da famiglie con reddito mo­
desto che mai porrebbero af­
frontare il sacrificio dell'ac­
quisto. In alcuni casi il di­
ritto di « prelazione » che in 
teoria gli inquilini dovreb­
bero poter esercitare non 
viene neppure proposto op­
pure diventa una beffa. Tut­
to questo e altro ancora co­
me la modifica dell'equo ca­
none è stato il tema della 
manifestazione organizzata 
ieri a Centocelle dal consi­
glio unitario di zona Tibur-
tìno-Prenestino del SUNIA-
SICET UIL casa e conclu­
sa dal compagno Pietro 
Amendola, presidente del 
SUNIA. 

A Centocelle su mille fa­
miglie pende suQla testa uno 
sfratto esecutivo e solo gra­
zie alla comprensione e alla 
sensibilità del commissaria­
to di zona ne sono stati ese­
guiti pochi, quelli non più 
rimandabili. Ma intanto la 
società fittizia « Ciclamino » 
che ha rilevato dalla Inter-
continental assicurazioni un 
fabbricato in via del Cicla­
mino sta brigando per ven­
dere a 800 mila lire a mq 
appartamenti comprati a 250 

nula. Del resto l'operazione 
sta già a buon punto a via 
dei Prati Fiscali dove un'al­
tra società ha acquistato dal­
la stessa assicurazione un 
altro stabile. In tutto il quar­
tiere di Centocelle il fenome­
no è diffusissimo, spesso po­
co eclatante per le dimen­
sioni «ridotte» delle specu­
lazioni: proprietari di 10-15 
appartamenti decidono da 
un giorno all'altro di vender­
si le case cogliendo di sprov­
vista gli inquilini. In IV 
circoscrizione la società «Di 
Tazio» sta. tentando questa 
operazione con 80 famiglie 
di via Nomentana nuova. 
Cosi. nella zona Tiburtina, 
1000 Inquilini assistono im­
potenti aìle manovre di Pi-
perno che si nasconde dietro 
società fantasma. Ancora 100 
famiglie in largo Zamorani 
rischiano di essere buttate 
per strada dalle sorelle Cal-
tagirone, mentre a via Fac­
chinetti la Danubio assicu­
razioni ha ceduto aiU'IPI 200 
appartamenti e quest'ultima 
lo stesso giorno della com­
pravendita ha spedito una 
lettera agli Inquilini annun­
ciando la vendita per 50-60 
milioni. 

La drammaticità della si­
tuazione si è acutizzata con 
l'inaspettata decisione del 
TAR di bloccare i 4000 al­
loggi di edilizia popolare 
previsti a Tor Bellamonaca. 
Un altro duro colpo per chi 
con uno sfratto sulle spalle 
sperava di veder risolto il 
suo problema in breve tempo. 

«Del resto — lo ha ricor­
dato il compagno Pietro 
Amendola — in questa si­
tuazione di immobilismo go­
vernativo dal ricatto non si 
scappa: o lo sfratto come 
una spada di Damocle o lo 
affitto a «borsa nera». Ma 
per migliaia e migliaia di 
famiglie non c'è soluzione. 
Chi non può acquistare un 
appartamento con anticipi 
da 10-15 milioni e un mutuo 
altissimo da pagare ogni 
mese, non può neppure per­
mettersi un affitto di 200 
mila lire. 

L'attacco, come dicevamo, 
investe tutta Roma ma si 
concentra purtroppo nelle zo­
ne popolari. Così a via La 
Spezia al San Giovanni, do­
ve però l'organizzazione degli 
inquilini ha indotto l'im­
prenditore Maselli a tornare 
indietro dalle sue intenzioni 

Ma per gli avventurieri 
non tutto è facile e sem­
plice. H Partito sempre con 
il sostegno dei sindacati sta 
organizzando una grande 
petizione (con tanto di nomi, 
cognomi, indirizzi degli sfrat­
tati) da sottoporre ai gruppi 
parlamentari. I banchetti per 
le firme dal 25 maggio al 6 
giugno si troveranno a piazza 
Venezia e piazza Sonnino. 

Sempre dal fronte delle 
vendite frazionate arriva 
una notizia. L'altro ieri le 
famiglie di via Nicolò m e 
di vicolo della Penitenza 
(proprietà Malvezzi-Pacelli la 
prima e Torlonia la secon­
da) si sono incontrate con 
l'assessore regionale ai lavori 
pubblici Massolo. SI tratta 
— come è noto — di palazzi 
messi in vendita «contro» 
gli inquilini: in tutti e due 
i casi infatti le famiglie han­
no chiesto ed ottenuto U 
mutuo della legge 25 per po­
ter acquistare l'appartamen­
to in cooperativa. Ma questa 
risposta non è andata giù al 
proprietari che vogliono ven­
dere senza dover fare i con­
ti con gli inquilini organiz­
zati. Cosi Malvezzi-Pacelli e 
Torlonia stanno cercando 
acquirenti altrove e le fami­
glie rischiano di vedersi sfu­
mare in mano i mutui con­
cessi dalla Regione. L'asses­
sore Massolo al termine del­
l'incontro (a cui hanno par­
tecipato anche rappresen­
tanti dell'Icodire) si e impe­
gnato a convocare la pro­
prietà 

Non è stato il solito incon­
tro quello con il sindaco Pe­
trosélli organizzato dalla cel­
lula del PCI a Spinaceto. Su­
perato il momento « tradizio­
nale » dell'introduzione dei 
segretario l'incontro si è tra­
sformato in una specie di 
match e Petrosélli non ha 
— per restare in tema — 
alzato la guardia. Anzi era 
particolarmente soddisfatto 
di poter rispondere alla raf­
fica di domande e disponibi­
lissimo anche a riconoscere 
i ritardi e le lacune della 
giunta nei confronti degli 
abitanti di Spinaceto. «E* 
sempre meglio dire la verità 
— ha affermato Petrosélli — 
sulla verità si può costruire, 
sulla menzogna no ». 

E il vero «momento della 
verità» è stato toccato con 
il problema del centro com­
merciale che da quando, nel 
'69, sono iniziati i primi in­
sediamenti, la gente di Spi­
naceto ancora sta aspettan­
do. Il centro commerciale (i 
negozi per intenderci) se­
condo il progetto iniziale do­
vevano costituire l'ossatura 
centrale di tutto l'immenso 
corpo di questo primo quar­
tiere della 167 Invece ven­
nero costruiti i lotti ma del 
Centro commerciale neppure 
l'ombra. 

Promesse tante ma pro­
messe democristiane e quin­
di quello che doveva essere 
un quartiere pilota si tra­
sformò in un altro dei tanti 
quartieri-dormitorio. Final­
mente nel marzo del *79 dopo 
aver approvato una variante, 
data l'impossibilità di rea­
lizzare l'originale e enorme 
progetto, il Comune decise 
di realizzare il tanto ago­
gnato centro commerciale 
ma per una serie di ostacoli 
e di intoppi di vario genere 
i lavori slittavano nel tempo. 

« Potevamo fare prima, cer­
t o — h a detto Petrosélli sen­
za cercare scuse — ma l'im­
portante è che ora i lavori 
sono iniziati. Abbiamo stan­
ziato 1 miliardo e 300 milio­
ni e inoltre per sgombrare il 
campo da ogni sospetto elet-
toralistico abbiamo anche sti­
pulato un contratto con la 
ditta che ha in consegna il 
lavoro di ultimazione del 
complesso in cui se entro 
100 giorni non avrà con­
cluso i lavori dovrà pa­

gare una penale di 3 milioni 
per ogni giorno di ritardo ». 

La questione del centro 
commerciale è stato il clou 
dell'assemblea ma non sono 
mancati interventi su altri 
temL Un signore ha preso il 
microfono per testimoniare 
la sua preoccupazione per le 
possibili minacce che la va­
riante apportata al piano ori­
ginario potrebbe costituire 
per il patrimonio di verde 
nel quartiere. 

H sindaco ha risposto che 
era una preoccupazione im­
motivata sia perché la varian­
te rispetterà il patrimonio di 
verde e sia perché proprio 
il verde è stata una delle assi 
portanti della politica della 
giunta di sinistra in questi 
cinque annL Petrosélli ha ri­
cordato le numerose ville pri­
vate diventate patrimonio di 
tutti e gli innumerevoli spa­
zi di verde attrezzato realiz­
zati in molti quartieri. «Ba­
sta un dato — ha detto Pe­
trosélli — nel "76 la quantità 
di verde per abitante a Ro­
ma era di 2£ mq. ora siamo 
a 6.5 mq.». 

Ma si è parlato anche di 
altro, delle difficoltà di ave­
re l'allaccio del telefono «ma 
come giustamente ha ribat­
tuto Petrosélli — siete qui, 
avete lottato, vi siete battu­
ti contro il Comune per le 
questioni di sua competenza 
allo stesso modo perché non 
protestate con la SIP». E* 
stata poi la volta della Cir­
coscrizione la XII, molte le 
denunce di inefficienza. «Io 
posso solo dire — ha rispo­
sto il sindaco — che la XH 
circoscrizione con i suoi 117 
impiegati e la più ricca di 
personale e se le cose non 
vanno, è li, all'interno, che 
bisogna cambiare. E • demo­
craticamente, con 11 voto, si 
può liquidare una vecchia 
logica del rapporto tra am­
ministratori e cittadini». E 
Io stesso discorso vale per la 
giunta comunale una con­
ferma dell'amministrazione 
di sinistra è Ut condizione 
per poter proseguire nell'ope­
ra di cambiamento di que­
sta città. 

t 


